La fatica di amare
Introduzione 

Mai come in questo tempo, forse, sperimentiamo la fragilità dell’amore. I numeri della separazioni e dei divorzi disegnano un quadro allarmante. Ma prima ancora della rottura del vincolo, sorprende e preoccupa la debolezza della famiglia: la comunione coniugale non è sufficientemente coltivata, la responsabilità educativa è vissuta con fatica, gli impegni professionali assorbono gran parte del tempo e lasciano solo le briciole ai legami familiari. In questa situazione il matrimonio si trascina stancamente e prima o poi s’insinua negli sposi la convinzione che è inutile lottare, che non è possibile cambiare, che tanto vale non affaticarsi più di tanto. Quando la delusione mette radici, è difficile fare del matrimonio un’avventura gioiosa. Sono queste le premesse per l’infedeltà e la separazione.

Una dolorosa conquista

L’amore è la fonte della vita e la garanzia della gioia. Senza amore l’esistenza appare vuota e insignificante. Imparare ad amare vuol dire perciò imparare a vivere. Ma per quanto possa sembrare la cosa più naturale, amare è il punto di arrivo di un lungo e faticoso cammino. Quando si è giovani si pensa che l’amore sia come una barca che solca le onde a vele spiegate, sembra quasi impossibile che a causa della mancanza di vento lo slancio affettivo possa attenuarsi. È vero che non mancano in questa età le esperienze dolorose e le crisi, talvolta drammatiche. Ma rimane una sostanziale ingenuità; o forse la passione offusca completamente la ragionevolezza e la capacità del discernimento. Man mano che si avanza nella vita, si scopre invece che l’amore è una dolorosa conquista, come un continuo parto in cui la vita sgorga dalla sofferenza. Chi accetta questa severa legge, che i cristiani ben conoscono, scopre poco alla volta la verità dell’amore e impara che la vera gioia, quella che non dura per lo spazio di un mattino, non è affatto legata al piacere che istintivamente ciascuno cerca. Chi s’incammina per questa via, esigente ma liberante, comprende che amare è donare, anzi donarsi, senza riserve e senza rimpianti. 

La nostra pace

Nel matrimonio vi sono tanti motivi per gettare la spugna. Ma vi è una sola ragione per ricominciare ogni giorno daccapo, per rimanere in prima fila, per accettare con ostinazione la sfida dell’amore. Ed è la certezza di essere stati chiamati. Il matrimonio non nasce solo dal bisogno affettivo, che nel tempo può cambiare direzione come il vento, ma da una chiamata. E Colui che chiama, dona anche il coraggio di ricominciare e lo slancio per vincere la rassegnazione. Se viene a mancare questa consapevolezza gli sposi valutano in base ai propri criteri e mettono al centro le loro esigenze. 

“Cristo è la nostra pace” (Ef 2, 14) e solo grazie a Lui possiamo abbattere quel muro di separazione che divide l’umanità in amici e nemici e che genera una permanente conflittualità tra uomo e donna, tra i gruppi sociali, tra le nazioni. È Cristo la fonte della pace, il principio della riconciliazione, la garanzia dell’unità. È Lui che spezza alla radice ogni forma di inimicizia. Questo mistero, così difficile da comprendere, si realizza attraverso la croce. Gesù vince nella sua carne l’inimicizia e vince per tutti nel senso che apre una via sulla quale tutti possono incamminarsi. “Per mezzo della croce” significa che l’unità si realizza attraverso la morte. Questo avviene anche nella coppia: solo dove qualcuno è disposto a far morire le opere della carne, il noi risorge. La legge che regola l’amore coniugale è quella del chicco di frumento che porta frutto a condizione di essere nascosto nella terra (Gv 12, 24). Una legge dura ma sanante. 

La comunione coniugale ritrova in Cristo la sua ragion d’essere e la sua forza. È Lui la pietra angolare che sorregge l’edificio umano e lo trasforma in “tempio santo”. L’insistenza di Paolo sull’espressione “in Lui” riecheggia la decisa affermazione di Giovanni: “Senza di me non potete far nulla” (Gv 15,5). La presenza di Cristo non è un di più che aggiunge qualcosa all’esperienza coniugale e familiare ma il fondamento stesso dell’amore e della vita che gli sposi sono chiamati a vivere. “In lui – dice ancora l’apostolo – ogni costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; in lui anche voi insieme con gli altri venite edificati per diventare dimora di Dio per mezzo dello Spirito” (Ef 2, 21-22).

Questa certezza è alla base dell’esperienza che noi proponiamo: tutto parte dalla Parola e conduce all’incontro personale con Cristo. La catechesi è solo eco e strumento di questa Parola che, se accolta, opera con potenza nel cuore di ciascuno. A condizione però che ci sia un terreno pronto ad accoglierla. 

La proposta

Nella prima unità abbiamo contemplato la bellezza dell’amore, l’ideale nel suo iniziale sorgere; in questa seconda unità ci soffermiamo invece sulla sua costitutiva fragilità e sulle scelte da fare per custodire la verità dell’amore. 

Ci serviamo ancora una volta del Cantico dei Cantici, un testo ricchissimo e forse ancora poco conosciuto dagli sposi. È bene ricordare che si tratta di un libro di natura sapienziale, un testo poetico e non un trattato. I diversi poemi di cui si compone non vanno letti come parti di una stessa narrazione, legati da una trama comune, ma come espressione di un medesimo slancio che propone l’antico tema dell’amore in forme sempre nuove. Nella luce di questa Parola gli sposi sono invitati a rileggere la loro vicenda in cui lo slancio si trova spesso coniugato con la fragilità, la separazione con la ricerca appassionata dell’unità.

In questo cenacolo utilizziamo in modo particolare due brani piuttosto famosi e utilizzati anche dalla liturgia: il primo descrive con accenti straordinari la ricerca affannosa dell’amato da parte della donna (Ct 3, 1-4); nel secondo è ancora la donna ad essere protagonista, la sua esitazione nell’aprire la porta al diletto che bussa segna l’inizio di una separazione, la successiva ricerca si conclude senza un esito positivo (Ct 5, 2-8). L’amore qui appare secondo due modalità complementari: anzitutto come una sfida che genera un instancabile e faticoso pellegrinaggio; in secondo luogo come una provocazione che si scontra con la fragilità propria dell’uomo. 

Nella seconda parte di questa proposta cerchiamo di evidenziare le vie che favoriscono la comunione coniugale. L’esperienza del profeta Elia è assunta come punto di partenza per una suggestiva rilettura della vita coniugale, sospesa tra lo slancio e la delusione, tra la tentazione di chiudersi e l’ansia di ricominciare. L’episodio di Marta e Maria offre invece lo spunto per sottolineare la necessità di partire sempre dal noi e invitare a camminare insieme, accettando la diversità. Quest’ultimo tema, di fondamentale importanza nella dinamica coniugale, viene poi ripreso e approfondito nella catechesi seguente in cui si cerca di mostrare che la via della comunione passa attraverso l’accogliersi nella diversità, solo così l’altro rimane un dono e non diventa un ostacolo. L’ultima catechesi mette a fuoco il tema del dialogo coniugale: non si limita a mostrare la sua necessità nel contesto della relaziona effettiva – comunione e comunicazione crescono insieme – ma offre anche alcuni consigli per meglio vivere questa esperienza. Il decalogo conclusivo, che viene dato a ciascuna coppia al termine di questo percorso, è una sorta di vademecum che riassume i punti fondamentali e che aiuta gli sposi a prepararsi ogni volta al dialogo. 
L’impegno del dialogo

Questa seconda unità si conclude con l’impegno del dialogo. Ogni coppia s’impegna cioè a dedicare ogni mese un tempo adeguato al dialogo coniugale vissuto secondo le indicazioni date nella catechesi. Questo appuntamento non è una zavorra, che rende ancora più pesante il già fitto calendario di impegni, ma un evento che rigenera la vita della coppia. Grazie al dialogo gli sposi imparano a rileggere con serenità la loro vita, a comprendere gli errori compiuti e i passi a fare. Il dialogo è anche un forte momento spirituale in quanto invita gli sposi e mettersi sotto lo sguardo di Dio e scrutare gli eventi nella luce della Parola. Senza il dialogo una coppia rimane fondamentalmente separata. 

La catechesi sul dialogo è abbastanza ampia e può essere svolta in due parti. Occorre anche tener presente – e all’occorrenza riprendere – le catechesi sull’amicizia, già proposte nella prima parte del cammino. 

La prima esperienza di dialogo viene fatta nel contesto del raduno conclusivo: s’inizia insieme e si conclude insieme con un momento di riconciliazione e di festa.

